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Quando si è coinvolti in qualche bella esperienza, o si è fatta una scoperta, è naturale volerla condividere con gli altri. Quando un bambino sa di aver qualcosa di importante da dire si agita, diventa insistente, deve assolutamente far sapere agli altri ciò che lo rende felice. I bambini sanno entusiasmarsi, urlare di gioia, gettare le braccia al collo per ringraziare per un dono a lungo atteso, correre e cantare dopo una buona notizia; non hanno perso la spontaneità, la capacità di essere semplici nel manifestare la gioia. Gli angeli scelsero di andare ad annunciare la nascita di Gesù ad un gruppo di persone semplici e umili, pronte a correre a vedere il Signore. Tornarono colmi di gioia, certi di avere una buona notizia da portare al mondo.

UNA PENNA DISOBBEDIENTE

Gli angeli annunciano ai pastori la nascita del Figlio di Dio; i pastori vanno ad incontrarlo e diventano a loro volta annunciatori. L’annuncio del Signore è qualcosa di contagioso, è una gioia che non si può trattenere nel proprio cuore ed ha bisogno di essere riversata nei cuori degli altri. Se non vi è cristiano vero senza l’incontro con Cristo, ugualmente non vi è incontro vero con Cristo che non porti ad annunciarlo e testimoniarlo. Possiamo aiutare i bambini a comprendere questa verità, narrando loro la seguente storia:

C’era una volta un grande e bravissimo poeta che nessuno conosceva perché nessuno aveva mai letto le sue poesie. Il poeta, fin da piccolo, si era affezionato ad una sola ed unica penna e non ne aveva utilizzate altre. Questa penna, però, si era sempre rifiutata di scrivere per paura di finire il suo inchiostro, perciò nessuno conosceva le bellissime poesie di quel poeta. Un giorno il poeta si recò presso una biblioteca e portò con sé anche la penna. Fu lì che la penna conobbe tante altre penne e vide che tutte scrivevano, senza farsi troppi problemi. C’era lì anche una penna appoggiata su una scrivania che sembrava molto anziana, perché aveva quasi terminato tutto il suo inchiostro. Dopo averle rivolto il saluto, la penna del poeta le parlò delle sue resistenze a scrivere. Ma l’anziana penna, che aveva scritto tanto, le disse: «Guarda intorno quanti libri. Tanta

gente può venire qui a leggere ed imparare cose nuove proprio perché delle penne come noi sono state utili ai loro padroni. Non serve a nulla e a nessuno tenere per sé ciò che loro ci dicono. Noi abbiamo il grande compito di manifestare agli altri il loro pensiero, le loro idee, cioè di scrivere ciò che di più profondo c’è in loro utilizzando ciò che di più profondo c’è in noi, il nostro inchiostro. Questo ci rende utili e fa crescere la gente».

La penna del poeta ringraziò di cuore l’anziana penna e da quel giorno iniziò a scrivere tutte le poesie che il poeta recitava. Il poeta fu apprezzato e conosciuto da molti perché da quel giorno tanta gente poté leggere le sue splendide poesie.

Anche noi siamo come quella penna, non siamo utili a nessuno e non serve a nessuno se incontriamo Gesù Cristo e non raccontiamo agli altri questa splendida avventura. Come per la penna costa inchiostro scrivere, anche per noi costa coraggio annunciare e testimoniare. Se lo faremo, però, saremo strumenti contenti ed efficaci nelle mani del Signore, perché lo aiuteremo a non restare anonimo e sconosciuto, ma lo manifesteremo

anche a chi ancora fa fatica a riconoscerlo.

A questo punto possiamo favorire il dialogo nel gruppo attraverso semplici domande tipo: immaginiamo di essere noi quella penna; quali pagine della storia, personale o di comunità, ci piacerebbe scrivere? Perché? 
Commento del vangelo per catechisti
Il vangelo dell’ottava di Natale ci riporta immediatamente a Betlemme e ci ricorda i tre momenti essenziali vissuti dai pastori, dopo aver ascoltato l’annuncio portato loro dagli angeli.

Andarono: I pastori si misero in cammino verso la mangiatoia. Sono loro che per primi dettano a noi, pigri e lenti cristiani dell’inizio di questo terzo millennio, i tempi dell’evangelizzazione. Non di quella sterile fatta di schemi e ripetizioni, ma di scossoni e di cammini. Cammini di fede e proposte di amore, ma soprattutto fatti con la logica di chi intende lasciare le comodità e cercare di annunziare che non è avvenuto un parto qualunque: è nato un Salvatore.

Senza indugio: È l’atteggiamento di chi non rimanda gli impegni. I pastori si sono mossi con celerità mostrandoci che di fronte ai piccoli non bisogna rimandare. Quante cose dobbiamo imparare a realizzare. Noi che tante volte più che fare tendiamo a delegare e a rimandare il più possibile il nostro agire di chiesa. Più che “chiesa del cammino” sembra che ci si imbatta nella “chiesa della stanchezza”.

Tornarono: Non rimasero a contemplare il bambino, ma fecero il viaggio di ritorno con la consapevolezza che non bastava aver visto, ma era necessario portare questo messaggio di pace a tutti.

E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che

udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori: È interessante notare gli atteggiamenti attribuiti ai pastori: prima ascoltano (vv. 10-11 e v. 15), poi si muovono e trovano il segno (v. 16); a questo punto lo guardano e diventano a loro volta annunciatori, riferendo quanto avevano udito. È piuttosto evidente che Luca non sta parlando solo dell’esperienza dei pastori di Betlemme, ma del diffondersi del vangelo. Coloro che

accoglieranno la predicazione degli apostoli e faranno esperienza dell’incontro con Gesù e crederanno, potranno comunicare a loro volta questa buona notizia. Tutti quelli che udivano (del v. 18) sono quindi i futuri ascoltatori del vangelo e le comunità cristiane stesse che lo accolgono e su di esso riflettono per comprenderlo sempre meglio. Lo stupore, un sentimento molto presente in questi primi capitoli del vangelo di Luca (vedi anche 1, 21.63; 2, 33), indica in positivo l’interrogarsi di fronte alle opere di Dio che si fanno storia. Ci viene ricordato che i pastori hanno udito e visto, perché il percorso del credente va dall’ascolto della predicazione ad una sua verifica nella vita: Dio compie le sue promesse, le sue parole sono azioni che cambiano la storia. La nascita di Gesù ne è un esempio luminoso e gioioso che siamo chiamati a celebrare con lo stesso impegno e lo stesso spirito di lode mostrati dai pastori.

I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e

visto, com’era stato detto loro: La pericope si conclude con un ritorno ai pastori, in un versetto riassuntivo, tipico di Luca, che vede l’uscita di scena dei protagonisti. Altro verbo di movimento: tornarono, e altro atteggiamento: glorificando e lodando Dio, collegati nuovamente all’annuncio ricevuto: com’era stato detto loro. Anche i pastori come gli angeli (v. 14) lodano Dio, unendo cielo e terra nel glorificarlo, un invito al lettore a celebrare la festa della natività di Gesù.

